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4 Calendario liturgico 
 

Liturgia delle ore:  II settimana del salterio– Lit. Propria  

DOMENICA 
17 

MARZO 

II DOMENICA 
DI 

QUARESIMA 

09.30:  Alfredo 
16.00: Adorazione –
Formazione 

LUNEDÌ 
18 

MARZO 

 
QUARANTORE 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Marongiu Giovanni e 
Mulas Iolanda 

MARTEDÌ 
19 

MARZO 

SAN  
GIUSEPPE 

17.00: Santo Rosario 
17.30: Giuseppe Contu 

MERCOLEDÌ 
20 

MARZO 

 
FERIA 

08.30: Teresa ed Evangelista 

GIOVEDÌ 
21 

MARZO 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Leandro Meloni e Pao-
lina Guiso 

VENERDÌ 
22 

MARZO 

 
FERIA 

17.15: Via Crucis 
18.00:  Coda Antonio 

SABATO 
23 

MARZO 

 
FERIA 

17.45: Santo Rosario 
18.15: Sergia Trincas –TRIG. 

DOMENICA 
24 

MARZO 

III DOMENICA 
DI 

QUARESIMA 

09.30: Pro Populo 
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      Pregare trasforma in ciò che si contempla 
  

S 
alì con loro sopra un monte a pregare. La montagna è la 

terra che si fa verticale, la più vicina al cielo, dove posano i 

piedi di Dio, dice Amos. I monti sono indici puntati verso 

il mistero e la profondità del cosmo, verso l'infinito, sono la terra 

che penetra nel cielo. Gesù vi sale per pregare. La preghiera è 

appunto penetrare nel cuore di luce di Dio. E scoprire che sia-

mo tutti mendicanti di luce. Secondo una parabola ebraica, Ada-

mo in principio era rivestito da una pelle di luce, era il suo confine di cielo. Poi, dopo il 

peccato, la tunica di luce fu ricoperta da una tunica di pelle. Quando verrà il Messia la 

tunica di luce affiorerà di nuovo da dentro l'uomo finalmente nato, “dato alla luce”. Men-

tre pregava il suo volto cambiò di aspetto. Pregare trasforma: tu diventi ciò che contem-

pli, ciò che ascolti, ciò che ami, diventi come Colui che preghi. Parola di Salmo: 

«Guardate a Dio e sarete raggianti!» (Sal 34,6). Guardano i tre discepoli, si emozionano, 

sono storditi, hanno potuto gettare uno sguardo sull'abisso di Dio. Un Dio da godere, un 

Dio da stupirsene, e che in ogni figlio ha seminato una grande bellezza. Rabbì, che bello 

essere qui! Facciamo tre capanne. Sono sotto il sole di Dio e l'entusiasmo di Pietro, la 

sua esclamazione stupita - che bello! - Ci fanno capire che la fede per essere pane, per 

essere vigorosa, deve discendere da uno stupore, da un innamoramento, da un “che bel-

lo!” gridato a pieno cuore. È bello stare qui. Qui siamo di casa, altrove siamo sempre 

fuori posto; altrove non è bello, qui è apparsa la bellezza di Dio e quella del volto alto e 

puro dell'uomo. Allora «dovremmo far slittare il significato di tutta la catechesi, di tutta la 

morale, di tutta la fede: smetterla di dire che la fede è cosa giusta, santa, doverosa (e mor-

talmente noiosa aggiungono molti) e cominciare a dire un'altra cosa: Dio è bellissi-

mo» (H.U. von Balthasar). Ma come tutte le cose belle, la visione non fu che la freccia di 

un attimo: viene una nube, e dalla nube una voce. Due sole volte il Padre parla nel Van-

gelo: al Battesimo e sul Monte. Per dire: è il mio figlio, lo amo. Ora aggiunge un coman-

do nuovo: ascoltatelo. Il Padre prende la parola, ma per scomparire dietro la parola del 

Figlio: ascoltate Lui. La religione giudaico-cristiana si fonda sull'ascolto e non sulla visio-

ne. Sali sul monte per vedere il Volto e sei rimandato all'ascolto della Voce. Scendi dal 

monte e ti rimane nella memoria l'eco dell'ultima parola: Ascoltatelo. Il mistero di Dio è 

ormai tutto dentro Gesù, la Voce diventata Volto, il visibile parlare del Padre; dentro 

Gesù: bellezza del vivere nascosta, come una goccia di luce, nel cuore vivo di tutte le co-

se. Buona domenica e buona settimana!  Don Mariano  e Don Evangelista 



BACHECA DI SAN GIUSEPPE 2 

 

CATECHISMO 

VENERDI’ SCUOLA MEDIA ORE 15 

SABATO SCUOLA ELEMENTARE ORE 15.30 

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 10 marzo ore 18.30 a san Giusep-
pe  prove di canto  Adorazione-
Formazione; 

 22 marzo ore 15.30 a san Giusep-
pe incontro formativo con la fa-
miglia Mereu—Floreddu sulla 
disabilità 

 
 
 
 
 
Martedì e Venerdì ore 18.30, prove di 
canto per animare il Triduo Pasquale e 
Via Crucis. Prove aperte a tutta la co-
munità 

SANTE QUARANTORE 
 

17-18-19 MARZO 2019 
 
 
 
 
 
 
 
 

PROGRAMMA 
17 MARZO 
ORE 16.00: ADORAZIONE E FORMAZIONE 
 
18 MARZO 
09.00-12.00: ADORAZIONE E CONFESSIONI 
15.30-17.30: ADORAZIONE E CONFESSIONI 
20.30: CELEBRAZIONE PENITENZIALE PER ADULTI 
 
19 MARZIO 
09.00-12.00: ADORAZIONE E CONFESSIONI 
15.30-17.00: ADORAZIONE E CONFESSIONI 
17.30: SANTA MESSA 

SANTI DELLA SETTIMANA 

 

SAN CIRILLO DI GERUSALEMME 

 

C irillo nacque verso il 315 probabilmente a Gerusalem-
me. Successore del vescovo Massimo dal 348 circa 

fino al 18 marzo 386, il suo episcopato fu segnato dalla grave 
crisi che coinvolse la Chiesa del IV secolo. Esiliato ben tre volte, 
Cirillo di Gerusalemme, esperto conoscitore della Parola di Dio, 
compose opere molto importanti che testimoniano uno stile di 
vita sobrio e pacifico e una attenzione molto viva per la pastorale 
dei catecumeni. 
 Etimologia: Cirillo = che ha forza, signore, dal greco 

Emblema: Bastone pastorale 
Martirologio Romano: San Cirillo, vescovo di Gerusalemme e dottore della Chiesa, 
che, dopo avere sofferto molti oltraggi dagli ariani a causa della fede ed essere stato 
più volte scacciato dalla sua sede, spiegò mirabilmente ai fedeli la retta dottrina, le 
Scritture e i sacri misteri con omelie e catechesi.  
Cirillo di Gerusalemme, ordinato presbitero intorno al 345, fu uomo particolarmente 
attento alla preparazione dei catecumeni aspiranti al sacramento del battesimo celebra-
to nella notte di Pasqua. È in questi anni di sacerdozio che compose l’opera che anco-
ra oggi è giustamente nota: le Catechesi contengono discorsi che illustrano la dottrina 
cristiana (i primi 19 discorsi tenuti nella basilica del Santo Sepolcro edificata a Geru-
salemme da Costantino sono indirizzati ai catecumeni) e ne spiegano i sacramenti (i 
discorsi 20-24 furono rivolti ai battezzati ammessi alla Chiesa Anastasis per compren-
dere il significato della prassi liturgica). Divenuto vescovo intorno all’anno 348, Ciril-
lo fu severamente impegnato nella disputa cristologica seguita all’affermazione del 
simbolo niceno. Questo, proclamato nel I Concilio Ecumenico di Nicea nell’anno 325, 
non aveva sancito la sconfitta degli ariani sostenitori di una cristologia che negava a 
Gesù Cristo uguale divinità del Padre: il termine “della stessa sostanza”, homoousios, 
costituì l’affermazione cristologica contro la deriva ariana. Terminato il Concilio, in-
fatti, si aprì una lunga e dolorosissima stagione che vide la Chiesa dividersi sulla que-
stione cristologica. Non tutti si professarono niceni (come l’illustre vescovo e Dottore 
della Chiesa sant’Atanasio di Alessandria d’Egitto), né il partito ariano costituiva un 
blocco monolitico. I più oscillavano tra le due posizioni. Cirillo di Gerusalemme come 
Acacio, vescovo di Cesarea (340-366), e molti altri, conosceva una posizione interme-
dia e personale. A causa di questioni legate al rapporto tra Chiese, Acacio, sposando 
definitivamente una dottrina marcatamente ariana e garantendosi così il sostegno im-
periale, riuscì ad allontanare ripetutamente Cirillo dalla sua sede episcopale. Fu, così, 
prima deposto ed esiliato dall’imperatore Costanzo nel 357 e nel 360, poi dall’impera-
tore Valente dal 367 al 378. L’imperatore Teodosio (379-395) pose fine al suo esilio 
durato complessivamente 16 anni: Cirillo poté nella sua autorevolezza partecipare al II 
Concilio Ecumenico, celebrato a Costantinopoli nel 381, dove sottoscrisse completa-
mente il simbolo, divenuto niceno-costantinopolitano, accettando il termine homoou-
sios. Fu dichiarato Dottore della Chiesa da papa Leone XIII nel 1882.  


